
Batticuore racconto 

RABBIA-COLLERA-FASTIDIO 
All’inizio, come per stemperare la tensione della riflessione i ragazzi ridono e si buttano in faccia 
gli uni gli altri: “Quanto mi fai arrabbiare!” “Sei il più fastidioso che conosco” … ma alla fine il 
desiderio di continuare a conoscere, comprendere chi siamo nel profondo prende il sopravvento 
e sono subito attenti alla lettura. 

Lc. 6, 1-11 

MANO E SGUARDO. 
Non sempre è gratificante vivere fino in fondo l’umanità e le sue 
emozioni…però ti assicuro che porta a comprendere e ad amare 

sempre di più questi tuoi figli, capaci di guardarci negli occhi e gioire, così come di 
tramare nell’ombra perché non vogliono comprendere la meraviglia di un amore che 
si perde pur di dirsi…che invita a cambiare il cuore… 
 

Che fastidio, che rabbia… avere sempre lo sguardo indagatore addosso perché non 
si dice o si fa quello che gli altri desiderano o credono essere l’unica verità.  

Non sempre una mano, uno 
sguardo che non si apre alla bellezza, un cuore 
chiuso…muovono alla tenerezza, anzi!!! 
 

Che sollievo guardarsi intorno…e poter fare qualcosa: “Vieni nel 
mezzo e stendi la tua mano”. Tu che mi incontri puoi solo 
ricevere il dono della vita ed essere capace di portarlo a tutti. 
 

Sorgi, Signore, alza la tua mano verso chi soffre, chi si sente 
abitato dalla rabbia dell’ingiustizia. 

Tu vedi e conosci l’affanno e il dolore…tutto prendi nelle tue 
mani e di tutti sei sostegno. 

Ora lascia che dal mio cuore deluso, consumato dal dolore esca una preghiera contro chi genera rabbia perché 
la giustizia regni nel nostro mondo povero e fragile. 

 
Dice, con impeto, Lorenzo: Qui possiamo rimanerci degli anni a parlare di tutto ciò che ci provoca rabbia, dalle 
cose più piccole alle cose più grandi, anche a quelle che sentiamo al di sopra di noi…e che ci fanno sentire 
impotenti. 
 
Però (dice Miriam, con calma) io ho notato una cosa.  
Vi siete accorti che da quando siamo qui, in questo giardino, ci viene naturale aprire le nostre labbra alla lode, 
alla preghiera? 
Bé io devo riconoscere che non mi nasce spontaneo…anzi…eppure ora non solo spontaneo ma mi viene 
naturale lasciar uscire parole della Scrittura che avrò ascoltato chissà quando ma che abitano il cuore, non 
l’hanno mai lasciato. 
 
Federico, con tenerezza, aggiunge: Questo mi suggerisce che imparare a pregare è davvero un grande dono 
per avere gli occhi giusti per guardarci tra noi e guardare alla storia che viviamo. Storia che va riconosciuta come 
luogo di salvezza.  
 
Guardare e ringraziare! Quale meraviglia da vivere e far scoprire anche ai più piccoli. 
 
Aelita: “Non mi aspettavo una cosa così grande fare l’animatrice per un’estate!  
Ma devo dire che mi piace, fa crescere anche me e la parola che ora ho nel cuore è: GRAZIE a tutti”. 
 
Siamo ormai alla quinta foglia, eccola che si forma e si dona con semplicità, quasi fosse la cosa più normale del 
mondo. Su cosa ci farà riflettere? 


